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Non sono le proteste vivaci, burbanzose, imperti­
nenti che si presentarono alla Camera contro gli 
articoli del nuovo Codice penale sugli abusi del 
clero; si tratta, invece, di vere .e proprie petizioni 
al Parlamento, temperate' nella sostanza e nella 
forma, riguardose e ossèqùenti verso gli alti poteri 
dello Stato; il che, se è corretto e lodevole, signi­
ficando l'esercizio di un diritto statutario che i 
nostri nemici hapno fin£ ad oggi disprezzato, non 
cola meno un’iriSjdifV'?«^»: quale è necessario che 
vigili, per tempo, la coscienza liberale del Paese,

impiegato dopo avere ottenuto un sussidio dal Go­
verno, credette meglioSerogarlo ( t ic )  ad altro scopo 
che non era quello cui era destinato. Per contentino 
aggiunge poi che .;qìjp ŝilCK;Carteggio fu da molti 
Mppr0V*Ì0....

Ciò premesso, sfido subito il Sig. corrispondente 
a provare - e gli concedo. tutto il tempo che de 
sidera - come ìq abbia chiesto ed ottenuto - sia 
par me come pèr mia madre % dal Governo "din 
sussidio..o gratifipqxig^e qualsiasi. §e lo proverà 
sono pronto a versare ispo facto ^ammontare dei

Abbiamo ricevuta anche noi la circolare a stampa j sussidio o gratificazione nella, cassa di uno degli.
firmata dal principe di Piombino, dal conte di Car- 
pegna-e dal marchese Crispolti, diramata agli am 
miniàfratori .altuali degli istituii di, beneficenza, e 
chè dopo ater riassunto in brevi parole le dispo 
siziòni principali della nuova legge, si ferma a com 
battere l’articolo 55 concepito in questi termini:

« té  opere pie allò quali manchi il fine o che 
più non corrispondano ad un bisogno sociale, o 
che Sènza carature civile o di mutuo soccorso di 
previdenza o d’istruzione siano destinate a beneficio 
di persone^-non■ -indigenti, o siano rese superflue 
perchè altrimenti si provvede agli stessi interessi 
a cui dovevano servire, sono soggette a conversióne 
e concentrate nella Congregazione di carità.

La suddetta circolare annunzia la formazione di 
altri Comitati nelle provincie; raccomanda agli am­
ministratori degli istituti di beneficenza di impe 
gnaré a loro favóre l’opera e il voto dei depntatj 
e dei senatori nei rispettivi collegi, e consiglia di 
mantenére l’agitazione in un campo molto pacifico

Ha ragione la Riforma quando dice che di fronte 
a questa agitazione è piu che mai necessario l’ac 
cordo e l’attività di quanti credono che il patri­
mònio dèi poveri debba essere amministrato ed e

Istituti di benèficenza Acquesi, lasciandone a lui 
la scelta. „ - ,

Per distruggere poi fin d’ora qualunque altra 
sua obbiezione che venisse fatta a proposito di un 
mandato spedito qui a favore di mia madre, aprirò 
uria parentesi e dirò - pronto a darne le prove a 
chiunque - che essa dall’ 82 a questa parte ricéve 
annualmente dal Ministero  ̂ dell’Istruzione pubblica 
una somma che il Ministero stesso - causa i regola­
menti - non ha potuto inscrivere nel bilancio come 
assegno ma ha dovuto comprendere nella categoria 
sussidi. Ta|e somma le venne accordata in seguito 
ad una memoria da essa presentata, nella quale - 
per ragioni che.sarebbe troppo lungo specificare 
- faceva presente ai Ministero spllodato come le fosse 
stata liquidata una pensione inferiore a quella che 
le sarebbe spettata. Dunque l’assegno annuo in 
questione • che per tiranniche ragioni di contabi­
lità viene intestato sussidio - non rappresenta al­
tro che un mascheralo complemento di pensione. 

Chiudo la parentesi e vengo alla conclusione. 
Dunque non avendo io mai nè chiesto nè otte­

nuto dal Governo alcun suicidio o gratificazione, 
sarei curioso di sapere corno ho fatto ad erogarli

rogalo secondoi criterii della civiltà e della ragione, I ad altro scopo etc.? Sarebbe poi troppo bassamente 
se 6i vuole risolvere finalmente una questione che, | ing.urioso il supporre; che ij figlio di un galantuo- 
seriza gravi danni materiali e morali, non si può limo éome èra il ProL Féancèsco Selmi si fosse ap- 
più tener sospèsa. | propriato il 'denaro appartenente alla madre o quanto

meno l’avesse obbligata a scipparlo nei modi indi­
cati dal corrispondente. Che se il sunonlodato sig. 
corrispondente - cui sta tanto a cuore il denaro 
pubblico - fosée s(ata una persona scrupolosa e 
dabbene, avrebbó'dovuto - prima di scrivere dif­
famando - accertarsi come stavano le cose.

Egli ha creduto fare diversamente e sta bene; 
ima io gli ricordo che in questo secondo carteggio 
ha solennemente dichiarato di non voler essere com-

DaHegregio nostro amico l’Avvocato Selmi 
. riccvjamp la lettera seguente che assai di 

buon grado pubblichiamo, associandoci di 
■ gran cuore alle parole da esso indirizzate 

ad un corrispondente che inzacchera con in­
sinuazioni malignò e colla codardia dell’ano­
nimo fe colonne di un rispettabile giornale j;PreR0 r̂a anonimi che infestano la nostra città 
quale è la G azzetta  del Popolo di Torino. I» quali 8ÌU5l,raenlc Pet cuoi ringhio«.

Acqui 21 Aprii# 1888

C arissimo A mico

Il Supplemento di-Pa Gazzetta delPopolodi sabato 13 
M;irzo u. s. pubbl.cava una corrispondenza da Acqui 
nolla quale evidentemente si alludeva alla mia perso­
na,; poiché vi si parlava d'impiegato che convive colla 
madre, e -«per quanto mi consta - in Acqui non v’è 
alt uri altro funzionario in tale specifica condizione.

Nella corrispondenza si affermava semplicemente 
che io avesei chiesto ed ottenuto dal Govorno - 
valendomi del nome di mia madre - un sussidio il 
quale molto probabilmente era stato da me sper­
perato in una serata offerta agli amici.

lo non mi curai di rilevare pubblicamente le 
calunnióse insinuazioni; però - lo confesso - feci 
ricerche per scoprire l’autore allo scopo di potergli 
dimostrare - nè’ modi degni della persona - che la sua 
corrispondènza; non era Solo una catti va azione, ma 
eziandio un sacco di falsità. Le ricerche pur troppo 
furpno iqteirotte da una,malattia che mi colpi.

Ma oggi - proprio oggi - ancora convalescente, 
mi capita sott’occhio un’altro supplemento - quello 
del 20 corrente, - che pubblica una corrispondenza 
suljo stesso argomento, proveniente - a quanto pare 
- dallo stesso che aveva scritto la prima. Questa 
vo|,tapperò - meno male - il corrispondente non 
s i.tè trincerato..più dietro gesuitici dubitativi; af­
ferma .jtódÀriMitni categoricamente che quel tale

Or dunque già che è arrivato a 99 arrivi fino a 100, 
e mi faccia la cortesia di farsi conoscere; così io 
potrò avere il piacere di ripètergli sul viso ciò che 
ho nel cuore; vale a dire che è un mascalzone cal­
zato e vestito-, e se a questo mio invito - come ne 
dubito - farà orecchie da mercante - allora aggiun­
gerò che è anche un vigliacco della specie più 
insigne-, e Io sfido a dimostrarmi il contrario.

Sarei poi curioso di c inoscere personalmente le 
rispettabili persone che hanno approvato una cor­
rispondenza nella quale - lasciando a parte le in­
sinuazioni e le calunnie - si addotta il sistema dei 
ricattatori, penetrando cioè nel santuario della fa­
miglia ed occupandosi della vita intima del cittadino.

Scusami se abusando della tua amicizia rubo 
tanto spazio prezioso ai tuo egregio giornale, ma 
ci sono proprio stato tirato pei capelli; puoi star 
sicuro che sarà la prima ed ultima vòlta che com­
metterò si enorme indiscrezione.

Tuo affezionatissimo - P ier Alberto Selui

L’importazione dall’Italia a Rosario di Sunta Fè 
nel 1888, per i prodotti soggetti a dazi doganali, 
raggiunse la somma di pesos 2,474,007, mentre fu 
di pesos 1,116.850 nel 1887.

Nello scorso anno si ebbe quindi un aumento di
peso» 1,357,154.

Merita di essere segnalato che il vino italiano 
va acquistando sempre maggior credito nell’Argen­
tina. Infatti nel 1887 s’importarono d’Italia 1,465,900 
litri di vino $à  pasto, e furono importati
7,855,275 di piùV ' | | f

La Camera di comméèSio italiana a Rosario Santa 
Fè, ih uhr.ràpporto al liifhiàtero degli Esteri, assi- 
cura cbe alle impqrtazjdbi 'italiane Dell’Argentina 
è riservata un prpsperq a.vvenirè. purchè i produt­
tori 'è gli esportatóri italiahi digéto maggiore slancio 
alla loro attività commerciale, è sappiano procedere 
con savio accorgimento.

FRA TOCCHI E
In Tribunale

Udienza 15 aprile — Palestra Pietro e Menerò 
Stefano, muratori, imputati di furto. coli’ aggravan­
te della insaiizione, per avere rubato il 20 Gen­
naio 1889 a danno di Samuel Debenedetti pati' di 
vite pel valore di L. 2,50, vennero condannati alla 
pena del carcere^ per .mesi sei il primo, per mesi 
tre il seconda.  ̂ '!

Difensore — Avv. Mascherini.

Bossone Luigi, di ;Montechiaro d‘ Asti; comparve 
a rispondere del reato di.appropriazione, indebita, 
per avere il 3 luglio u. s. venduto in Acqui un ca­
vallo con finiménti e vettura del peritato valore 
di L. 300 che gli erano stati consegnati a nolo il 
1° luglio in Candia Lomellina da Rrianti Giovanni, 
albergatore.^ . , • -it jjj:

11 Tribunale lo condannava, tenuto calcolo delle 
recidiva, alla pena del carcere par due anni. 

Difensore — ufficioso.

Rosso Giuseppe di Cartosio, contadino, era im­
putato di furiò colla doppia qualifica del tempo e 
del mezzo, per avera, nella nòtte dèi 13 al 14 Gen­
naio 1889, rubato, nella'casa d’ abitazione di Tor­

ia to  uiorgio, di notte e col mezzo di falsa chiave 
grano e meliga pel valore di L. 29. 

i II Tribunale, su conformi argomentazioni della 
difesa, suffragate in parte dalle conclusioni del Pub­

blico Ministero circa il valore, della ‘.refurtive, con­
dannava il Rosso alla pena del carcere per rnesi 
sei, computato il sofferto, ritenendo che, « 1’ art. 
682 del Codice'Penale nella sua generica éd am­
pia locuzione non ammette distinzióne itti il còso 
di furto accompagnato da una sola qualificazione 
e quello in cui concorrono due o più dj dette ag- 

i gravanti * pel che qualunque sia la durala o di la­
bori forzati o di reclusione che Si pòssa incórrere, 
se al valore non eccedente L. 25 si aggiunge il 
concorso di circostanze attenuanti, ,è sempre inTa- 
collà del giudice il diminuire la pena nejl^.propor­
zionò minima di sei mesi. *

Difensore — Avv. Braggio.
X

Gilardi Luigi di Ponzone venne condannato, su 
conclusioni conformi del P. M. e dèlia difesa, alla 
;pena del carcere per giorni sei per. reato di reni­
tenza alla leva. ,

Difensore — Avv. Ottolcngh\.
t i • ’I

In Pretura
! . .

Udienza 10 Aprile —- Benàxzò Maria fu Domenico, 
ili Caste!roceheroi 'comparve1'' à Rispondere dèlia 
contravvenzione agli art. 113 k .114 della Vigente 
legge sulla JSaniJà pubblica (20 Marzo 1865) per a- 
Vere assistiti certa Onesti Costanza nel, parto di 
ùu neonato* venuta a morte il 29 Dicembre 1888, 
senza essere-munita dèlia prescritta patente nè 
alcuna;approvazione.. •>

Le .risultanze (lei dib^Uimento, avendo, i poàlo *P 
sodo che la Benazzo non traeva ricompensa e pre


